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ROMA Martino e Berlusconi dovran-
no spiegare oggi al Parlamento le
decisioni del governo per quanto ri-
guarda la partecipazione italiana alla
missione in Afghanistan per la quale
si prevede l’impiego di circa 2000
uomini e donne appartenenti alle
tre forze armate. Nel corso dei loro
viaggi a Washington hanno preso
impegni, offerto truppe, navi e aerei.
E Washington, per dirla con le paro-
le del super-falco dell’amministra-
zione, Rumsfeld, ministro della Dife-
sa, apprezza il «grande sostegno» del-
l’Italia che «ci è stata vicina in questa
campagna». Rumsfeld, ai giornalisti
che chiedevano lumi sul contributo
effettivo degli italiani ha preferito ri-
cordare di aver incontrato Berlusco-
ni e Martino, ma ha aggirato la do-
manda aggiungendo che «le autorità
italiane sono più qualificate per ri-
spondere su dove e quando interver-
ranno i loro soldati». Una frase che
conferma comunque l’esistenza di
un preciso accordo con Roma (forse
un impiego anche in tempi brevi,
entro Natale?). Dunque il governo
oggi dovrà scoprire le sue carte e
chiarire i numerosi e sostanziali in-
terrogativi irrisolti. Ufficialmente, se-
condo cioè le notizie fatte filtrare
dalla Difesa ed esposte da Martino
nei suoi interventi in Parlamento,
l’Italia offre un “pacchetto” che com-
prende 6-8 aerei Tornado che posso-
no partire «da subito», cioè non ap-
pena il Parlamento avrà dato il via
libera. Secondo gli esperti questi ae-
rei possono essere sul teatro “in 15
giorni”. Dovrebbero compiere
“missioni di ricognizione” carican-
do un Pod (una sofisticata apparec-
chiatura di spionaggio)al posto dei
missili. Sarebbero affiancati da un
Boeing 707 per il rifornimento in
volo e da un Hercules C-130 per il
trasporto. Le regole d’ingaggio pre-
vedono dunque solo missioni di ri-
cognizione o i Tornado vanno in
Afghanistan per bombardare come
molti ritengono anche al comando
Usa di Tampa in Florida?

Non si tratta del solo punto irri-
solto. La Marina potrebbe schierare
(tempi tecnici un mese) due caccia-
torpediniere (Mimbelli e Durand de
la Penne), altrettante fregate della
classe “Maestrale”, e la nave riforni-
trice Etna, che per metà è di proprie-
tà della Protezione Civile e trasporta
anche un attrezzato ospedale. Ma

nel “pacchetto” offerto da Martino
vi è anche la portaeromobili Garibal-
di, in grado di trasportare i temibili
Harrier-Plus, cacciabombardieri in
uso anche alla marina Usa e a quella
britannica. Si tratta dunque di una
missione di supporto e di pattuglia-
mento del mare Arabico o di una
presenza destinata ad aumentare l’in-
tensità dei bombadamenti america-
ni sull’Afghanistan?

Per quanto riguarda le truppe di
terra si è parlato di 1000 uomini il
cui “nocciolo” è rappresentato da
due squadroni equipaggiati con au-
toblindo Centauro, mezzi veloci e
dotati di un potente cannone. L’Eser-
cito che dispone di diversi reparti di
questo tipo sta per effettuare la scel-
ta, ma ad esempio il “Savoia” si tro-
va attualmente in Kosovo. La forza
sarebbe poi completata da elicotteri

da combattimento Mangusta A129,
da una compagnia del Genio, da uni-
tà per la bonifica dei campi minati,
una compagna Nbc e da un nucleo
di Carabinieri-paracadutisti del Tu-
scania. Si parla anche dell’invio di
una quota di parà del 9˚ reggimento
Col Moschin, le truppe di élite del-
l’Esercito. Non si tratta tuttavia di
una forza militare adatta all’attacco
o utilizzabile per operazioni di com-
mando. La scelta è caduta su reparti
composti esclusivamente da profes-
sionisti, ma l’Italia non sta preparan-
do una forza “da prima linea” o adat-
ta ad assalti con i commando ameri-
cani. La Difesa del resto ha finora
parlato di una missione di «scorta
armata e supporto ad organizzazio-
ni umanitarie». Gli italiani potrebbe-
ro tuttavia intervenire ad esempio in
aree “liberate” dall’Alleanza del

Nord e dagli americani per permette-
re l’arrivo di aiuti per la popolazione
stremata. Si tratta in ogni caso di un
intervento di attacco e per la prima
volta gli italiani operano con la ban-
diera nazionale e in seguito ad un
accordo con il paese-guida dell’ope-
razione e non sotto l’egida dell’Onu
o della Nato come in Kosovo. Marti-
no dovrà quindi spiegare se resta in
campo l’ipotesi di sostituire gli ame-
ricani in Kosovo Infine ma non da
ultimo c’è il problema del finanzia-
mento (si parla di 2500 miliardi) del-
la missione e delle indennità per i
militari. Questo è stato uno dei temi
affrontati nell’incontro avvenuto ie-
ri tra il Cocer di Esercito, Marina e
Aeronautica con una delegazione
dei Ds composta da Violante, Lucidi
e Minniti.

t.f.

Oggi voterò sì.
L’Italia dopo l’11
settembre ha preso un
impegno che deve
saper
mantenere

Gli americani non
hanno bisogno di un
supporto militare, ma
certamente di
solidarietà
politica

Possibile una messa in campo delle nostre truppe e della Garibaldi entro breve tempo

L’intervento ci costerà 2.500 miliardi
Rumsfeld: accordo con il governo italiano sull’impiego dei militari

Saranno i primi a partire. Secondo gli
esperti gli aerei possono essere sul tea-
tro delle operazioni in meno di due
settimane. I caccia Tornado - secondo
quando si è appreso finora - saranno
destinati a missioni di ricognizione,
cioò di spionag-
gio in Aghani-
stan o in altri
paesi. Per que-
sto saranno do-
tati di un dispo-
sitivo molto so-
fisticato, il Pod
che permette di
scattare fotogra-
fie dettagliate
degli obiettivi.
Non è chiaro
tuttavia se gli ae-
rei dell’Aeronautica parteciperanno an-
che ai bombardamenti contro le posta-
zioni dei Taleban. In questo caso do-
vranno essere muniti di missili a guida
laser che sono in dotazione da alcuni
anni e sono stati lanciati durante la
guerra in Kosovo. In azione anche un
C-139 e un Boeing 707..

Sono considerati i migliori soldati delle
forze armate italiane. Si tratta dei cara-
binieri-paracadutisti del Tuscania di
stanza a Pisa. Sono inquadrati nella bri-
gata Folgore ed hanno partecipato a
quasi tutte le missioni degli ultimi anni,
dal’Irak alla So-
malia ai Balca-
ni, In Bosnia e
in Kosovo in
particolare stan-
no svolgendo
compiti di poli-
zia ed ad esem-
pio a Sarajevo
hanno un sofi-
sticato centro
operativo. Po-
trebbero diven-
tare assieme
agli incursori del Col Moschin, inqua-
drati sempre nella Folgore, il nucleo
operativo della forza che l’Italia si ap-
presta a schiarere al fianco degli ameri-
cani. Il nocciolo della forza sarà tuttavia
costituito da due squadroni equipaggia-
ti con una trentina di autoblindo Cen-
tauro.
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ROMA Già alla fine di agosto il setti-
manale saudita 'Al Wassat' (Il Cen-
tro), stampato a Londra, aveva pub-
blicato l'annuncio di possibili atten-
tati dell' organizzazione di Osama
Bin Laden, Al Qaida, in Italia ed in
altri quattro paesi, Stati Uniti, Israe-
le, India e Yemen.

Il giornale dava conto di un rap-
porto della Cia basato su dati dei
servizi di informazione israeliani, se-
condo i quali le ambasciate di Israele
all'estero erano tra gli obiettivi presi
di mira da Al Qaida. Ma un nucleo
basato in Italia aveva pianificato un
attacco all'ambasciata degli Stati Uni-
ti a Roma.

In proposito il rapporto citava il
nome di un palestinese di Gaza, Na-
bil Okal, arrestato dagli israeliani nel
giugno scorso al valico di Rafah, tra
Egitto e striscia di Gaza, che sarebbe
stato in contatto telefonico con Osa-
ma Bin Laden. Al Qaida - scriveva Al
Wassat - ha ora simpatizzanti e ade-
renti in 35 paesi esteri, arabi e non
arabi. I soldati di Bin Laden sarebbe-
ro compresi tra tremila e cinquemi-
la. Sarebbero stati «selezionati accu-
ratamente tra i circa 50mila mujahid-
din che avevano partecipato alla
guerra contro l'esercito sovietico in
Afghanistan», e muniti di armi in
gran parte acquistate negli Stati Uni-
ti. Tra i regimi arabi tre i principali
nemici, Egitto, Arabia Saudita e Alge-
ria (la Gia algerina sarebbe una affi-
liata a Al Qaida, così come la Jamaa
Islamiya e la Jihad egiziane), mentre
fuori del mondo arabo i nemici giu-
rati sono Stati Uniti, Israele, paesi
cristiani integalisti in Europa, Russia
e India. Bin Laden ed il suo secondo
Abu Ayman (presumibilmente Ay-
man el Zawahri) gestiscono talvolta
direttamente le operazioni, che ven-
gono condotte soprattuto da egizia-
ni, algerini e yemeniti. Con al vertice
Osama Bin Laden, Al Qaida è dotata
di tre commissioni esecutive (milita-
re, legislativa e finanziaria), più una
per la comunicazione retta da Kha-
led Fawaz, arrestato a Londra nell'in-
chiesta sugli attentati a Nairobi e
Dar Es Salam del 1998. La sua rete si
sviluppa in 24 organizzazioni su ba-
se geografica, operanti attraverso 50
cellule non in contatto tra loro e se-
condo una filosofia islamica e non
nazionalista.

La Garibaldi è la nave ammiraglia del-
la Marina italiana. L’equipaggio è for-
mato da circa 850 uomini. La nave
stazza 10.000 tonnellate ed ha un’auto-
nomia di 7000 miglia; può viaggiare
ad una velocità di 30 nodi. La portae-
romobili è stata
costruita nel
1985 e, a detta
di alcuni esper-
ti, ha subito un
notevole logora-
mento. La nave
può imbarcare
tre i 10 e i 12
arei del tipo
Harrier II
AV-8B Plus in
dotazione an-
che alla Marina
americana e quella britannica Si tratta
di aerei da combattimento che posso-
no effettuare il decollo verticale. Gari-
baldi può caricare anche elicotteri ed è
dotata di due lanciatori a 8 celle con
missili superficie-aria Aspide, 3 siste-
mi antimissili Dardo e due sistemi lan-
ciarazzi Sclar..

L’invio della Garibaldi non rappresenta
l’unica opzione che i comandi militari
italiani stanno studiando. Al posto del-
la nave ammiraglia potrebbero partire
due cacciatorpediniere con alcuni eli-
cotteri a bordo. In questo caso la missio-
ne della Marina
sarebbe di dife-
sa aerea e di
controllo. La
scelta potrebbe
cadere su due
caccaciatorpedi-
niere italiane ri-
tenute molto
valide: il Mim-
belli e il Du-
rand de la Pen-
ne. Queste due
navi militari, se
l’Italia deciderà di inviarle, saranno af-
fiancate da due fregate della classe
“Maestrale” ( potrebbe trattarsi dell’Eu-
ro o dell’Aliseo) che saranno impiegate
per la protezione da minacce aeree e
subacque. Completerebbe il gruppo na-
vale la nave rifornitrice Etna che tra-
sporta anche un ospedale.

Angioni: gli Usa hanno bisogno di noi
Il generale, oggi parlamentare dell’Ulivo: non sarebbe utile inviare truppe di occupazione
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un’esercitazione

Corrado

Ggiambalvo/Ap

Toni Fontana

ROMA Per tutti è «l’eroe del Libano»,
Franco Angioni, oggi parlamentare indi-
pendente nel gruppo Ds-Ulivo, ha rico-
perto importanti incarchi nella gerarchia
militare, è stato tra l’altro comandante
della Forze terrestri Nato del sud Europa.
Gli abbiamo chiesto un giudizio sulla par-
tecipazione italiana alla missione in Af-
ghanistan.

Generale siamo in guerra? A senti-
re il TG1 i soldati partiranno a
giorni..
«Non siamo in guerra, l’Italia non

ha dichiarato guerra a nessuno Stato. Sia-
mo impegnati in un’azione di solidarietà
verso gli Stati Uniti, il paese membro
dell’Alleanza cha ha subito un violentissi-
mo attacco armato e, sulla base dell’arti-
colo 5, dobbiamo dare la disponibilità. Si
tratta, più che di una guerra, di un’opera-
zione militare. Cerchiamo di ridurre i
danni di un terrorismo internazionale
che invece vuole arrecare molti guai, sia
quello che loro chiamano il mondo occi-
dentale, sia all’Islam moderato».

L’intervento italiano potrebbe es-
sere imminente? Per la prima vol-
ta agiremmo come forza di attac-
co e non in una missione Onu..
«Non si tratta in effetti di un’opera-

zione di pace sotto l’egida dell’Onu, ma
di un’azione di polizia militare interna-
zionale, di un’iniziativa per affermare la-
giustizia sancita dalle Nazioni Unite con
due risoluzioni che accennano alla “lotta
con ogni mezzo al terrorismo internazio-
nale”. I protagonisti di questa azione so-
no gli Stati Uniti, il paese colpito, e quin-
di loro definiscono la strategia in consul-
tazione naturalmente. Gli Usa non han-
no bisogno di rinforzo militare, possono
agire autonomamente, ma giustamente
hanno bisogno di una solidarietà politica
e di manifestazioni tangibili. Ecco perché
hanno chiesto il rispetto dell’articolo 5

da parte dei paesi della Nato, la solidarie-
tà politica e la disponibilità di ogni paese
in termini militari. L’Italia ha fatto i suoi
conti, Aeronautica e Marina hanno dato
una certa disponibilità, l’Esercito sta af-
frontando numerosi impegni ai quali
non può rinunciare ed ha fornito dispo-
nibilità tali da non creare logoramento.
Le navi dovranno essere mantenute ad
alta capacità operativa a 6mila chilometri
di distanza; sono state messe a disposizio-
ne due cacciatorpediniere, due fregate,
una nave rifornitrice di squadra che deb-
bono essere alternate considerato il gran-
de “braccio” che dovranno affrontare. Se
invece di un compito prevalente anti-ae-
reo dovessero avere un compito di sup-
porto aereo o di elicotteri allora potrebbe

essere schierata la portaelicotteri Garibal-
di».

Dunque mandare una nave o
un’altra non è esclusivamente
una scelta tecnica?
«Dipende dal compito e l’indirizzo

viene dagli Stati Uniti. Se nell’economia
generale di questa operazione è più im-
portante garantire la sicurezza aerea, il
dominio del cielo allora sono più indicati
i due cacciatorpedinieri, il Mimbelli è
una “macchina” per la difesa contraerea
di eccezionale valore. Se invece è necessa-
rio disporre di elicotteri che possono fare
la spola per aiutrare popolazioni, o per
rifornire truppe a terra, allora è preferibi-
le inviare la portaelicotteri».

L’Italia schiera 8500 soldati nelle

missioni all’estero e molti, all’in-
terno delle forze armate, ritengo-
no che si stia “raschiando il fondo
del barile”.
«Occorre distinguere tra Esercito,

Marina e Aeronautica. La Marina impie-
ga più tempo per andare nella zona delle
operazioni, però si logora meno in termi-
ni di permanenza; l’Aeronautica raggiun-
ge prima il teatro, ma si logora rapida-
mente, i Tornado volano per un certo
numero di ore e poi devono essere revi-
sionati; L’Esercito si basa sulla disponibi-
lità, sulla quantità. Abbiamo appunto
8500 uomini già schierati all’estero, 4mi-
la impegnati sul territorio nazionale per
la difesa dei punti sensibili, e questo
“blocco” di uomini che arriva fino a

14.000 è soggetto ovviamente a turnazio-
ne. Stiamo parlando di 50mila uomini e
donne cui va garantito il sostegno logisti-
co e quindi si arriva alla cifra di 60mila
persone in divisa da tenere costantemen-
te impegnate».

Infatti c’è chi parla di logoramen-
to..
«Per questo non ci si può affidare a

più di 1200-1300 uomini “terrestri”, del-
l’Esercito. È disponibile un reggimento
blindato, un compagna nucleare-batte-
riologica-chimica, un rinforzo del genio,
uno squadrone di elicotteri d’attacco Ma-
gusta per il controllo del territorio e la
repressione di alcune azioni, una compa-
gnia di Carabinieri paracadutisti per le
operazioni militari, un supporto logisti-

co a livello di battaglione, 1000-1200 uo-
mini dunque. Questa forza non è
“tagliata” per operazioni di frontiera, di
attacco frontale, ma sono invece adatti
alla ricognizione, per il controllo di vaste
aree, per intervenire in favore di popola-
zioni che hanno bisogno di tutto. Di con-
seguenza questi non potranno essere im-
piegati con immediatezza, non prima di
due mesi, due mesi e mezzo le forze terre-
stri potrebbero essere dislocate».

Agirebbero dunque in un conte-
sto diverso da quello attuale che
vede in azione truppe d’élite ame-
ricane rigidamente sotto il con-
trollo del comando Usa?
«Per le esperienze che ho maturato,

e vedendo quel che accade in paesi che

hanno grande orgoglio, ritengo opportu-
no che le crisi vengano risolte dagli stessi
abitanti che non truppe che vengono da
oltre confine. La presenza di commando
serve per colpi di mano che richiedono
alta specializzazione che forse nessun al-
tro è in grado di mettere in atto, sia per la
qualità degli uomini, sia per l’impiego di
mezzi molto sofisticati. L’attacco fronta-
le, l’apertura di brecce, la penetrazione
nel territorio e l’occupazione di località
deve essere affidata agli afghani. L’obietti-
vo è colpire il terrorismo, non si tratta di
mandare truppe di occupazione».

Dunque lei domani (oggi ndr) vo-
terà Sì, è favorevole all’intervento
italiano..
«Non sarò il solo, l’11 settembre tut-

ti abbiamo manifestato solidarietà agli
Stati Uniti e quindi vi è la necessità di
intervenire. L’Italia deve poter mantene-
re questo impegno».

Ritiene importante in questo con-
testo la scelta dell’A400M?
«L’Europa è un organismo delicato,

nasce non in modo tradizionale, stenta a
vedere la luce. Abbiamo la moneta comu-
ne, ma non la politica comune e la politi-
ca più importante per una comunità di
trecento milioni di abitanti e in crescita,
non è una cosa di poco conto. La prima è
la politica estera influenzata da tanti fatto-
ri, l’orgoglio, gli interessi nazionali e quel-
li economici. L’Airbus400 non sconvolge-
rà o farà nascere l’Europa, Vi sono inte-
ressi abbastanza validi, per ora le Forza
armate italiane non possono dotarsi an-
che di questo aereo, la linea degli aerei da
trasporto per i prossimi 12 anni è già
abbastanza assicurata. Se lo dovessimo
comprare per dover partecipare sarebbe
tecnicamente un “attacco di agiatezza”
che non ci possiamo permettere. In pro-
spettiva però sarà necessario sostituire la
linea C-130 e l’A400M potrebbe servire.
Si possono conciliare le necessità di di-
sponibilità vera e la necessità di essere
uniti in Europa».

Da agosto allarme
su giornale saudita
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